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Regolamento didattico di Ateneo

Art. 1 – Finalità e contenuti

5. Il presente Regolamento, come previsto dall’articolo 11 della Legge 19 novembre 1990, n. 341 e dall’articolo 11 del decreto 3 novembre 1999, n. 509, disciplina gli ordinamenti didattici dei corsi di studio istituiti presso l’Università di Trento e gli aspetti generali dell’organizzazione dell’attività didattica.

6. Nella parte prima del presente regolamento sono disciplinati gli aspetti generali dell’organizzazione dell’attività didattica. Nella seconda parte sono disciplinati gli ordinamenti didattici dei corsi di studio.

Art. 2 - Definizioni

7. Ai sensi del presente regolamento si intende:

a) per titoli di studio, la laurea, la laurea specialistica, il diploma di specializzazione,
 come individuati nell’art.3 del decreto ministeriale 509/1999;

b) per attività formativa ogni attività organizzata o prevista o comunque riconosciuta dall’università
 al fine della formazione culturale e professionale degli studenti, con riferimento, tra l’altro, agli insegnamenti, ai seminari, alle esercitazioni pratiche o di laboratorio, alle attività didattiche a piccoli gruppi, al tutorato, all’orientamento, ai tirocini, ai progetti, alle tesi e all’attività di ricerca, alle forme di studio individuale e all’autoapprendimento;

c) per curriculum, ogni insieme di attività formative universitarie ed extrauniversitarie idoneo al fine del conseguimento di un titolo o di altro obiettivo formativo riconosciuto
;

d) per corso di studio, l’insieme dei curricula
 individuati nel regolamento didattico di ateneo come idonei a conseguire una laurea, una laurea specialistica, un diploma di specializzazione
;

e) per ordinamento didattico di un corso di studio, l’insieme delle norme del regolamento didattico di ateneo che individuano e regolano i curricula del corso di studio;

f) per struttura didattica responsabile
 di un corso di studio, la struttura didattica indicata nell’ordinamento didattico del corso di studio come competente in materia;

g) per regolamento didattico di un corso di studio, il regolamento di cui all’articolo 11, comma 2 della legge 341/90, deliberato dalla struttura didattica responsabile, e approvato dagli organi dell’ateneo secondo le procedure previste dallo Statuto;

h) per credito formativo universitario, brevemente credito, l’unità di misura della quantità di lavoro di apprendimento
; 

i) per classi di appartenenza, le classi di corsi di studio definite nell’articolo 4 del decreto ministeriale 509/1999 e individuate nei successivi decreti.

Parte prima

Art. 3 - Titoli e corsi di studio

8. L’Università degli Studi di Trento istituisce corsi di studio ordinati al conseguimento dei titoli di laurea, laurea specialistica, diploma di specializzazione e corsi di dottorato di ricerca
. L’Università degli Studi di Trento istituisce altresì corsi di perfezionamento e di alta formazione permanente e ricorrente, fra cui quelli che portano al conseguimento dei master
 di primo  e di secondo livello.

9. I corsi di laurea hanno l’obiettivo di assicurare allo studente un’adeguata padronanza di metodi e contenuti scientifici generali, nonché l’acquisizione di specifiche conoscenze professionali.

10. I corsi di laurea specialistica hanno l’obiettivo di fornire allo studente una formazione di livello avanzato per l’esercizio di attività di elevata qualificazione in ambiti specifici.

11. I corsi di specializzazione hanno l’obiettivo di fornire allo studente conoscenze e abilità per funzioni richieste nell’esercizio di particolari attività professionali.

12. I corsi di dottorato di ricerca forniscono le competenze necessarie per esercitare, presso università, enti pubblici o soggetti privati, attività di ricerca di alta qualificazione. I corsi di dottorato di ricerca e il conseguimento del relativo titolo, come previsto dalla legge 3 luglio 1998, n. 210, sono disciplinati da un apposito regolamento emanato dal Rettore.

Art. 4 – Diplomi dei titoli di studio

1. I titoli di laurea e laurea specialistica sono rilasciati con la relativa denominazione e l’indicazione delle classi di appartenenza.

2. Il Diploma di Specializzazione è rilasciato con la relativa denominazione.

3. Per ciascun corso di perfezionamento  o di alta formazione permanente e ricorrente, e in particolare per i master, è rilasciato un attestato che certifica il conseguimento degli obiettivi del corso.

4. L’Università di Trento rilascia, come supplemento al diploma di ogni titolo di studio, un certificato che riporta le principali indicazioni relative al curriculum seguito dallo studente, in modo da favorire la comparabilità del titolo di studio nel sistema europeo di istruzione superiore.

5. Le modalità di compilazione del certificato supplementare sono determinate dal Senato Accademico conformemente alle indicazioni espresse nelle convenzioni tra i paesi dell’Unione Europea e sono aggiornate al variare di queste.

Art. 5 - Certificati di studi universitari parziali e di singole attività

13. Oltre ai diplomi dei titoli di studio ed agli attestati di perfezionamento, l’Università degli Studi di Trento rilascia certificati di studi universitari, nei quali si attesta che lo studente ha svolto con profitto un insieme organico di attività formative. Il tipo delle certificazioni e le modalità generali per il rilascio sono stabiliti dal Senato Accademico. 
14. L’Università di Trento rilascia in particolare certificati di studi parziali, che riguardano parte di un curriculum di un corso di studio e che corrispondono a non meno di 60 crediti. Tali certificati di studi parziali sono individuati nei regolamenti didattici dei corsi di studio.

15. L’Università degli Studi di Trento rilascia altresì certificati che attestano lo svolgimento con profitto di singole attività formative.

Art. 6 - Crediti formativi universitari

16. La misura della quantità di lavoro di apprendimento svolto mediamente in un anno dagli studenti impegnati a tempo pieno negli studi universitari è convenzionalmente fissata in 60 crediti.

17. Per ogni attività formativa prevista negli ordinamenti e nei regolamenti didattici dei corsi di studio, è indicato un numero di crediti, che rappresenta la misura della quantità di lavoro di apprendimento, richiesta mediamente ad uno studente, in possesso di adeguata preparazione iniziale, per conseguire gli obiettivi di quell’attività formativa.

18. Nell'ordinamento didattico di ciascun corso di studio, nel rispetto delle disposizioni contenute nei decreti che definiscono le classi, viene definito il numero di ore di lavoro dello studente corrispondente a un credito.

19. Le disposizioni dei regolamenti didattici dei corsi di studio concernenti la coerenza tra i crediti assegnati alle attività formative e gli specifici obiettivi formativi programmati sono deliberate dalla struttura didattica responsabile, previo il parere favorevole del comitato paritetico per la didattica, tenuto conto delle conoscenze richieste per l’accesso al corso di studio e dei prerequisiti stabiliti per le attività formative
. Qualora il parere non sia favorevole la deliberazione è assunta dal senato accademico. Il parere è reso entro 30 giorni dalla richiesta. Decorso inutilmente tale termine la deliberazione è adottata prescindendosi dal parere.

Art. 7 - Acquisizione e riconoscimento dei crediti

20. I crediti corrispondenti a ciascuna attività formativa sono acquisiti dallo studente con il superamento dell’esame o di altra forma di verifica del profitto.

21. Il riconoscimento, ai fini del conseguimento di un titolo di studio, dei crediti acquisiti da uno studente presso l’Università di Trento o presso altre Università italiane e straniere compete alla struttura didattica responsabile del corso di studio corrispondente. L’ordinamento didattico di ciascun corso di studio indica eventuali criteri generali cui la struttura didattica si deve attenere. 

22. Le strutture didattiche responsabili dei corsi di studio possono riconoscere come crediti formativi universitari, secondo criteri predeterminati indicati negli ordinamenti didattici, le competenze e abilità professionali certificate ai sensi della normativa vigente in materia, nonché altre competenze e abilità maturate in attività formative di livello post-secondario, in particolare quelle alla cui progettazione e realizzazione l’università abbia concorso.

Art. 8 - Durata dei corsi di studio, tempo pieno e tempo parziale

1. Le strutture didattiche indicano nei regolamenti didattici dei corsi di studio l’articolazione temporale prevista per i curricula. Per gli studenti impegnati a tempo pieno negli studi universitari, la durata normale dei corsi di laurea è di tre anni e la durata normale dei corsi di laurea specialistica è di due anni ulteriori dopo la laurea.

2. I regolamenti didattici dei corsi di studio possono prevedere altre modalità di articolazione temporale dei curricula oltre a  quella normale, intese in particolare a rendere possibile un impegno a tempo parziale da parte degli studenti.
 Per ciascuna articolazione temporale dei curricula possono essere previsti specifici vincoli sul numero e sul tipo di crediti che devono essere conseguiti in determinati periodi di tempo.

3. Ogni studente, a meno che non sia diversamente concordato, è considerato come impegnato a tempo pieno. Altre eventuali condizioni di impegno devono essere precisate e concordate tra lo studente e l’Università al momento dell’immatricolazione, o successivamente, secondo modalità stabilite dal Senato Accademico.

4. Gli studenti conseguono il titolo di studio al momento in cui hanno completato uno dei curricula previsti dall’ordinamento didattico, anche se il tempo trascorso dall’immatricolazione è inferiore alla durata normale.

Art. 9 - Ammissione ai corsi di studio

23. Per essere ammessi ad un corso di laurea occorre essere in possesso di un diploma di scuola secondaria superiore o di altro titolo di studio conseguito all’estero, riconosciuto idoneo. Al fine di trarre il massimo profitto dalle attività formative, e al fine di una maggiore efficacia della didattica, indipendentemente dal numero programmato, è altresì richiesto agli studenti il possesso o l'acquisizione di adeguate conoscenze e competenze di base, propedeutiche alle discipline che sono oggetto degli studi universitari, nonché di conoscenze e competenze generali, come ad esempio quelle relative alla lingua italiana, alle lingue straniere e alle tecnologie informatiche e della comunicazione.

24. Le conoscenze e le competenze richieste per l’accesso a ciascun corso di studio sono indicate nel relativo ordinamento didattico e precisate nel regolamento didattico. 

25. Gli ordinamenti didattici di ogni corso di studio possono indicare i casi nei quali il curriculum formativo  dello studente fornisce elementi sufficienti per considerarne adeguata la preparazione iniziale
. Gli ordinamenti possono in alternativa prevedere una verifica da parte dell’Ateneo o della struttura didattica competente delle conoscenze richieste per l’accesso. Gli ordinamenti indicano in tal caso le eventuali attività formative propedeutiche che devono essere svolte dagli studenti, a seconda dell’esito della verifica, per poter procedere negli studi. Il superamento delle prove di valutazione di tali attività propedeutiche non comporta il riconoscimento di crediti formativi universitari per il corso di studio cui si riferiscono. La verifica delle conoscenze per l’accesso può essere utilizzata per stabilire una graduatoria degli studenti, al fine di realizzare il numero programmato previsto dallo Statuto.

26. L’Ateneo si impegna  a rendere tempestivamente accessibili agli studenti iscritti e preiscritti le  opportunità di autovalutazione della preparazione iniziale e ogni informazione utile  per l’accesso ai corsi di laurea, nell’ambito di un piano di Ateneo per l’orientamento approvato annualmente dal Senato Accademico.

27. Il piano di Ateneo per l’orientamento include altresì attività formative, coordinate fra le diverse strutture didattiche, intese a consentire agli studenti ed ai preiscritti di consolidare o acquisire le conoscenze e le competenze richieste per l’accesso. Le singole strutture didattiche possono prevedere ulteriori attività, dandone comunicazione al Senato Accademico.

28. Per essere ammessi ad un corso di laurea specialistica occorre essere in possesso della laurea, ovvero di altro titolo di studio conseguito all’estero, riconosciuto idoneo. Gli ordinamenti didattici dei corsi di laurea specialistica indicano i requisiti curriculari e le conoscenze richieste per l’accesso.

Art. 10– Iscrizione
 

1. Gli studenti si iscrivono a segmenti di corsi di studio oppure a percorsi formativi generali che consentono di acquisire crediti utili per ottenere una pluralità di titoli di studio, riservandosi di determinare il titolo voluto in un secondo momento. 

2. Il numero di crediti e le attività formative di cui si compongono i segmenti è stabilito nei regolamenti didattici dei corsi di studio, tenendo conto delle regole generali indicate nel regolamento di ateneo per gli studenti e le procedure amministrative. Le tasse e i contributi sono commisurati al numero di crediti e al tipo di attività. 

3. I percorsi formativi generali sono stabiliti dal Senato Accademico in accordo con le strutture didattiche responsabili dei corsi di studio. Per l’iscrizione a ciascun percorso generale è comunque necessario essere in possesso di un titolo di studio, come nell’articolo 9, comma 1,  ed è richiesto agli studenti il possesso o l'acquisizione di adeguate conoscenze e competenze di base.

4. È prevista anche l’iscrizione a singole attività formative, sentite le strutture responsabili delle attività per la disponibilità di risorse.

Art. 11– tutorato e orientamento

1. Le attività di tutorato e orientamento accompagnano gli studenti lungo tutto il corso degli studi con la finalità di renderli più attivamente partecipi del processo formativo  e di concorrere alle loro complessive esigenze di formazione culturale. In particolare, le attività di orientamento e di tutorato forniscono ad ogni studente iscritto o preiscritto occasioni e strumenti per accedere convenientemente alle informazioni relative ai corsi di studio e ai diversi curricula, alle attività formative, ai servizi generali, alle iniziative per il sostegno al diritto allo studio, alle opportunità di studio all’estero, alle possibilità di occupazione o di ulteriori studi dopo la laurea.

2. L’orientamento e il tutorato sono realizzati dalle strutture didattiche responsabili dei corsi di studio, anche congiuntamente fra loro, nonché da altre strutture, coordinate dall’ufficio di Ateneo per l’orientamento
. Lo svolgimento di tali attività è compito istituzionale dei professori e dei ricercatori.

3. I regolamenti didattici dei corsi di studio indicano eventuali specifiche attività di tutorato e le relative modalità di svolgimento. 

Art. 12– Modalità di svolgimento delle attività formative

29. L’ordinamento didattico dei corsi di studio stabilisce le condizioni generali di svolgimento delle attività formative, incluso il tutorato e l’orientamento, indicando le necessarie risorse docenti e di strutture per ciascuno studente.

30. I regolamenti didattici dei corsi di studio precisano gli obiettivi e le modalità di svolgimento di ciascuna attività formativa prevista nei curricula, indicandone gli eventuali obblighi di frequenza per gli studenti. Possono inoltre prevedere, a fronte di specifiche condizioni di ammissione, apposite attività, ad esempio lezioni straordinarie intensive o a distanza,  che siano fruibili da studenti i quali non possono altrimenti frequentare.

31. Ciascuna attività formativa può comportare specifiche modalità di svolgimento e di interazione fra studenti e docenti. In particolare possono essere previste lezioni frontali, esercitazioni, lavori di gruppo, laboratori, attività pratiche e sul campo, tirocini formativi, moduli intensivi, seminari, progetti, relazioni e produzioni di testi e ipertesti anche multimediali, attività individuali di ricerca e di studio guidato, assistito con tecnologie informatiche o autonomo, attività di valutazione e autovalutazione, attività a  distanza, e altre.

32. L’ordinamento didattico di ciascun corso di studio stabilisce la frazione dell’impegno orario complessivo che deve essere riservata allo studio personale o ad altre attività formative di tipo individuale, nel rispetto delle indicazioni contenute nei decreti che definiscono le classi di appartenenza del corso di studio.

33. La realizzazione delle attività formative è a cura delle strutture didattiche o di altre idonee strutture dell’ateneo
. Per ciascuna attività formativa devono in ogni caso essere definiti  una struttura ed una persona responsabile.

Art. 13 – Esami e altre verifiche del profitto

34. Per ciascuna attività formativa, il conseguimento degli obiettivi si effettua mediante esami o altre verifiche di profitto. Le modalità di svolgimento degli esami e delle verifiche sono stabilite dalle strutture responsabili delle attività formative, tenendo conto delle indicazioni contenute nei regolamenti didattici, e possono essere diversificate in relazione ai diversi tipi di attività e ai loro obiettivi. 

35. Per ciascuna attività formativa, la struttura responsabile individua un docente a cui viene affidata la procedura. Il docente responsabile ne garantisce il corretto svolgimento e ne comunica il risultato agli uffici che registrano le carriere degli studenti. Il docente responsabile dell’esame è di norma, ma non necessariamente, il docente responsabile dell’attività formativa.

36. Nelle procedure di valutazione, il docente responsabile può essere coadiuvato da altre persone, scelte nell’ambito di un insieme di docenti ed altri esperti individuato dalla struttura responsabile. Alla formazione del giudizio partecipano tutti coloro che hanno contribuito alle diverse fasi della valutazione. Se la procedura di valutazione non riguarda prove scritte o altri elaborati, il docente responsabile è coadiuvato nella valutazione da almeno un'altra persona. Se sono previste prove scritte o altri elaborati, e la valutazione è affidata a un solo docente, gli elaborati sono conservati per un anno a cura del docente responsabile. In ogni caso, i criteri di valutazione sono pubblici ed è garantita agli studenti la possibilità di conoscere le motivazioni della valutazione conseguita.

37. La valutazione degli esami è comunque espressa in trentesimi, con eventuale lode. La valutazione delle altre verifiche del profitto può essere espressa in trentesimi o in una scala che prevede due soli gradi: approvato e non approvato.

38. I regolamenti didattici dei corsi di studio prevedono i limiti temporali entro i quali deve essere superato l’esame o la verifica del profitto relativo a ciascuna attività.

39. Le strutture didattiche sovraintendono allo svolgimento degli esami e delle verifiche al fine di garantire il rispetto delle regole stabilite.
 

Art. 14 - Prova finale per il conseguimento del titolo

40. La prova finale per il conseguimento della laurea e della laurea specialistica si svolge a completamento del percorso formativo. La valutazione della prova finale tiene conto sia dello specifico lavoro svolto per la prova sia del curricculum individuale e dei voti conseguiti. Le modalità e gli obiettivi della prova finale, nonché i criteri generali della valutazione finale, sono determinati dall’ordinamento e dal regolamento didattico di ciascun corso di studio. 

41. La prova finale del corso di laurea è valutata da una commissione di laurea di almeno tre membri e non più di cinque
, nominata dalla struttura didattica responsabile. Almeno tre membri della commissione di laurea devono in ogni caso essere docenti dell’Università di Trento e fra questi è individuato un presidente, che è responsabile della procedura.

42. La prova finale per il conseguimento della laurea specialistica si svolge di fronte ad una commissione di laurea, composta di almeno cinque membri e non più di sette, e prevede la presentazione di una tesi originale, la quale comprende comunque almeno una parte scritta, nonché un’esposizione orale da parte del laureando, una successiva discussione pubblica e infine una valutazione complessiva da parte della commissione. La tesi è svolta con la guida di un relatore. Almeno quattro membri della commissione di laurea specialistica devono in ogni caso essere docenti dell’Università di  Trento e fra questi è individuato un presidente, che è responsabile della procedura.

43. La valutazione della prova finale dei corsi di laurea e di laurea specialistica, che si assume come voto del titolo di studio, è comunque espressa in centodecimi ed è stabilita  dalla commissione seguendo i criteri determinati dal regolamento didattico del corso di studio. In caso di pareri discordi, la commissione di laurea vota a maggioranza e in caso di parità prevale il voto del Presidente
. Se il voto è centodieci, la commissione all’unanimità può conferire la lode.

Art. 15 - Programmazione dell’attività didattica

44. Ogni anno, le strutture didattiche, tenuto conto dell’ordinamento didattico e del regolamento didattico dei corsi di studio di cui sono responsabili e delle previsioni di bilancio, formulano un piano delle attività formative, inclusi il tutorato e l’orientamento, che devono essere messe a disposizione degli studenti nell’anno accademico successivo.

45. Entro il 31 marzo di ogni anno il Senato Accademico, tenuto conto delle proposte delle strutture didattiche e di ricerca, delle risorse aggiuntive prevedibilmente disponibili in bilancio, delle risorse già disponibili presso le strutture, e della valutazione della didattica degli anni precedenti, formula un piano di ateneo per il coordinamento delle attività formative, per l’assegnazione dei compiti didattici e per l’utilizzazione di risorse aggiuntive, al fine di migliorare le opportunità formative per gli studenti e di realizzare un’equa distribuzione dell’impegno complessivo dei docenti per la didattica, per la ricerca scientifica e per l’organizzazione universitaria. 
46. Entro il 31 maggio di ogni anno le strutture didattiche, per ciascuno dei corsi di studio di cui sono responsabili, tenuto conto del piano di coordinamento formulato dal Senato e delle risorse disponibili, stabiliscono il calendario accademico e determinano le attività formative previste, precisando per ciascuna:

a) gli obiettivi formativi e i contenuti disciplinari,

b) i prerequisiti, intesi come la preparazione iniziale che si presuppone per lo studente che inizia l’attività formativa,

c) il numero di crediti,

d) il programma delle attività e il periodo di svolgimento,

e) la sede in cui l’attività si svolge,

f) le modalità didattiche,

g) le modalità dell’esame o di altra verifica del profitto, 

h) i periodi di svolgimento dell’esame e i limiti temporali entro i quali è possibile sostenere l’esame.

Art. 16 - Impegno didattico dei docenti e incentivazione

47. L’impegno per la didattica, incluse le attività organizzative, il tutorato e l’orientamento, di un docente a tempo pieno è di norma non inferiore a 350 ore complessive nell’arco di un anno, di cui almeno 100 ore di lezione in aula o di attività equivalente. L’impegno per la didattica, incluse le attività organizzative, il tutorato e l’orientamento, di un docente a tempo definito è di almeno 250 ore complessive nell’arco di un anno, di cui almeno 70 di lezione in aula o di attività equivalente.

48. La Facoltà di appartenenza può attribuire a un docente un’attività didattica ridotta, per consentirgli di dedicarsi a compiti organizzativi particolarmente impegnativi.

49. Nell’ambito delle norme vigenti, ogni docente può chiedere al Rettore una riduzione dell’attività didattica, o, per periodi definiti, l’esonero totale, per dedicarsi ad attività di ricerca, anche svolta presso altri Enti. La richiesta è motivata sulla base del programma di ricerca, dell’attività in corso e dei risultati documentati della stessa. Il Rettore decide sentito il parere delle strutture didattiche e di ricerca competenti e tenuto conto del piano di ateneo di cui all’articolo 15.

50. Un compenso aggiuntivo può essere corrisposto ai docenti che hanno compiti didattici e organizzativi che comportano un impegno superiore a quello normale, secondo criteri che sono stabiliti dal Senato Accademico e che tengono conto anche

della valutazione della didattica negli anni precedenti,

dell’impegno nella ricerca scientifica,

della qualità del lavoro organizzativo dei docenti

Art. 17 - Attribuzione dei compiti didattici ai docenti

51. A ciascun docente vengono assegnati compiti didattici per un ammontare complessivo non inferiore a quanto previsto nell’articolo 15.

52. I compiti didattici possono comprendere sia la responsabilità di insegnamenti e di altre attività formative, sia la collaborazione ad attività formative di cui altri hanno la responsabilità. 

53. L’assegnazione dei compiti didattici, delle responsabilità e delle collaborazioni, è deliberata dalla struttura didattica nella quale il docente è incardinato, nel rispetto delle norme vigenti sullo stato giuridico, tenuto conto del piano di coordinamento formulato dal Senato Accademico e sentite le altre strutture didattiche interessate alle attività formative in questione.

54. Con il consenso del docente e con delibera motivata, le strutture didattiche possono attribuire come compito didattico anche insegnamenti che si riferiscono a settori scientifico disciplinari diversi da quelli cui il docente appartiene.

Art. 18 – Valutazione  della didattica

55. I comitati paritetici per la didattica inviano ai consigli di facoltà ed al Rettore una relazione annuale sulla didattica. In particolare la relazione prende in esame i temi:

a) della soddisfazione degli studenti per i diversi aspetti della didattica e dell’organizzazione, inclusa l’attività dei docenti; 

b) del regolare svolgimento delle carriere degli studenti;
c) della dotazione di strutture e laboratori, della qualità dei servizi e dell’organizzazione dell’ambiente.

56. Il Senato Accademico discute le relazioni annuali sulla didattica in composizione allargata ai rappresentanti degli studenti e formula proprie osservazioni. Successivamente invia le relazioni al nucleo di valutazione di Ateneo insieme alle proprie osservazioni. Queste sono inviate anche alle rispettive strutture didattiche.

Art. 19 – autovalutazione delle strutture didattiche 

57. Ciascuna struttura didattica, tenuto conto dei regolamenti didattici dei corsi di studio di cui è responsabile e delle indicazioni generali stabilite dal Senato Accademico, definisce e aggiorna periodicamente i propri obiettivi e le proprie funzioni, indicandoli in un proprio specifico documento di programmazione, ed esplicita le procedure decisionali ed operative mediante le quali li realizza. 

58. Le strutture didattiche controllano lo svolgimento delle attività e il conseguimento degli obiettivi. A tal fine, ciascuna struttura stabilisce le modalità con cui acquisisce i dati essenziali sul proprio funzionamento, in particolare sul regolare svolgimento delle procedure, sull’attività del pesonale tecnico e amministrativo, sulla funzionalità dei servizi, sui carichi didattici dei docenti e sull’impiego delle risorse. 

59. Le strutture didattiche valutano periodicamente i risultati della loro attività, tenendo conto dei dati sulle carriere degli studenti, di opportuni indicatori relativi all’occupazione dei laureati, delle relazioni sulla didattica predisposte dal comitato paritetico, dei rapporti del nucleo di valutazione di ateneo, dei dati sul funzionamento e sull’impiego delle risorse.

Art. 20 – Funzionamento delle strutture didattiche

1. Ogni struttura didattica, in relazione alle prorpie esigenze di funzionamento ed alle proprie particolari caratteristiche, definisce e aggiorna periodicamente un proprio regolamento, nel quale, nel rispetto dello Statuto e delle norme vigenti, sono precisate le responsabilità e le regole di funzionamento degli organi e sono previste eventuali giunte o commissioni permanenti.

2. [funzionamento dei comitati paritetici]

Art. 21 – Disciplina  delle procedure amministrative

60. Le procedure amministrative relative alle carriere degli studenti sono disciplinate da un apposito regolamento, approvato dal Senato Accademico. Il regolamento:

a) individua i dati essenziali delle carriere degli studenti, che sono presenti nel sistema informativo, recependo in particolare le indicazioni contenute nei decreti previsti dall'art. 11 comma 9 del decreto ministeriale 509/99;

b) regola i rapporti fra gli studenti, gli organi delle strutture didattiche e gli uffici che registrano le carriere, 

c) determina i tempi e le modalità che disciplinano le procedure di riconoscimento di precedenti carriere, 

d) stabilisce le modalità con le quali sono determinate e riscosse le tasse ed i contributi universitari, tenendo conto dei diversi possibili tipi di utenza;

e) disciplina altri aspetti del rapporto fra gli studenti e l’amministrazione, in particolare per quanto riguarda l’utilizzazione dei servizi, le norme disciplinari e le eventuali sanzioni.

Art. 22 – Ordinamenti   dei corsi di studio

a) Per ciascun corso di studio istituito nell’Università di Trento, il presente Regolamento contiene uno specifico ordinamento didattico, che individua i curricula che sono preordinati a conseguire il titolo. L’ordinamento didattico del corso di studio:

b) indica le classi di appartenenza del corso di studio;

c) coerentemente con le indicazioni dei decreti che definiscono le classi, precisa gli obiettivi formativi del corso di studio, sia in termini di competenze da acquisire, sia in termini di specifici profili professionali;

d) stabilisce il quadro generale delle attività formative e il numero minimo di crediti che deve essere presente in ciascun curriculum per attività che sono riferite a determinati settori, o che sono da svolgersi secondo determinate modalità didattiche;

e) nel rispetto delle disposizioni contenute nei decreti che definiscono le classi, indica il numero di ore di lavoro dello studente che corrisponde a un credito e stabilisce la frazione dell’impegno orario complessivo che deve essere riservata allo studio personale o ad altre attività formative di tipo individuale;

f) indica la struttura didattica responsabile del corso di studio;

g) secondo le indicazioni dell’articolo 8, indica le conoscenze, o i requisiti curriculari, richiesti per l’accesso al corso di studio, e può prevedere una verifica, da parte dell’Ateneo o della struttura didattica responsabile, di tali conoscenze; in tal caso indica se e quali attività formative propedeutiche devono essere svolte dagli studenti, a seconda dell’esito della verifica, per poter procedere negli studi;

h) indica eventuali vincoli specifici cui si devono attenere il regolamento didattico del corso di studio e la struttura didattica responsabile nel disciplinare ulteriormente l’articolazione e l’organizzazione degli studi;

i) stabilisce le condizioni generali di svolgimento delle attività formative, incluso il tutorato e l’orientamento, indicando le risorse docenti e le strutture necessarie per ciascuno studente;

j) determina le modalità e gli obiettivi della prova finale per il conseguimento del titolo, nonché i criteri generali della valutazione finale;

k) per i corsi di laurea, stabilisce il livello e le modalità di verifica, secondo standards internazionali, della conoscenza di una lingua dell’Unione Europea, diversa dall’italiano.

Art. 23 – Regolamenti  didattici dei corsi di studio

61. Per ciascun corso di studio, la struttura didattica responsabile delibera il corrispondente regolamento didattico di corso di studio, assumendo il parere del comitato paritetico per la didattica. Il regolamento didattico del corso di studio viene poi approvato dagli organi dell’Ateneo secondo le procedure previste dallo Statuto. Il regolamento didattico di ogni corso di studio:

a) precisa le attività formative previste nel quadro generale stabilito nell’ordinamento didattico, indicandone i settori scientifico disciplinari di riferimento, gli obiettivi formativi, i prerequisiti, il numero di crediti, le eventuali propedeuticità e le eventuali specifiche modalità di svolgimento e di frequenza;

b) individua eventuali specifici curricula ed eventuali insiemi coerenti di attività formative fra cui lo studente può optare al fine di perseguire specifici orientamenti e obiettivi;

c) definisce gli eventuali certificati di studi parziali, di cui all'art.5 comma 2;

d) determina eventuali criteri per l’approvazione, da parte della struttura didattica responsabile, dei piani di studio individuali, i quali ultimi, per ciascun corso di studio, non possono comunque derogare alle prescrizioni fissate a livello nazionale nelle classi di appartenenza;

e) precisa le modalità di svolgimento degli esami e delle altre verifiche del profitto degli studenti, incluse quelle relative alla prova e alla valutazione finale, e definisce i limiti temporali entro i quali devono essere sostenuti gli esami e le altre verifiche di profitto;

f) precisa le modalità di svolgimento del tutorato e dell’orientamento;

g) indica l'articolazione normale dei percorsi formativi nel corso degli anni e stabilisce vincoli sul numero e sul tipo di crediti che devono essere conseguiti in determinati periodi di tempo;

h) precisa le modalità di articolazione temporale dei curricula diverse da  quella normale, in particolare quelle che sono intese a rendere possibile un impegno a tempo parziale da parte degli studenti, indicando per ciascuna di esse eventuali specifici vincoli sul numero e sul tipo di crediti che devono essere conseguiti in determinati periodi di tempo;

3. Il regolamento didattico di corso di studio precisa le modalità, ad esempio un manifesto degli studi e la pubblicazione in rete, con le quali la struttura didattica responsabile dà adeguata e tempestiva pubblicità alle determinazioni assunte relativamenteai possibili curricula, alle attività formative, agli esami ed alle altre verifiche del profitto, alle forme di tutorato ed orientamento e ai relativi docenti responsabili.

4. I regolamenti didattici dei corsi di studio sono riveduti ed esplicitamente rideliberati dalla struttura didattica responsabile almeno ogni tre anni, assumendo il parere del comitato paritetico per la didattica.

Art. 24 – Corsi di perfezionamento e Master

Art.25 – Corsi di alta formazione permanente e ricorrente

Art.26 – Strutture didattiche interfacoltà

Art.27– Norme transitorie

Parte seconda
Ordinamenti didattici dei corsi di studio

appunti

compilare un elenco delle funzioni 

del Rettore

del Senato 

delle strutture didattiche

dei comitati paritetici

� Il Dottorato di ricerca non è considerato un titolo di studio, stante la definizione alla lettera f) dell’articolo 1 del Decreto 509/99, ma la cosa potrebbe essere ripensata. 


� Si noti che il “master” non è incluso fra i titoli di studio.


� Le parole “ o comunque riconosciuta dall’università” sono aggiunte rispetto alla definizione che compare nel decreto 509.


� Le parole “ o di altro obiettivo formativo riconosciuto” sono aggiunte rispetto alla definizione che compare nel decreto 509.


� La definizione di “corso di studio” data nell’articolo 1, lettera e) del decreto 509 rimanda all’articolo 3 dello stesso decreto, dove in realtà la definizione non si trova. Infatti, ad esempio, del corso di laurea si dice quali sono gli obiettivi, ma non si dice cosa è, se non “quella cosa al termine di cui si consegue la laurea”. Questo alimenta una certa confusione tra due possibili significati di “corso di studio”: a) come concetto che si utilizza per definire le norme del sistema  universitario e b) come struttura didattica in un ateneo. La definizione qui data precisa che il “corso di studio” di cui si parla nel presente regolamento è un concetto che compare nel sistema di norme e non è una struttura didattica.


� Non è previsto il concetto “corso di Dottorato di ricerca”, stante la definizione alla lettera e) dell’articolo 1 del Decreto 509/99, ma la cosa potrebbe essere ripensata. Si confronti con la nota 1.


� L’aggettivo “responsabile” per la struttura didattica intende rafforzare l’aggettivo “competente” utilizzato nei Decreti 509/99 e 245/2000, e implica un grado di autonomia, nonché la necessità di una definizione di obiettivi e di una valutazione della struttura didattica stessa.


� Nel Decreto 509/99 il credito formativo universitario è definito nell’articolo 1, lettera l) come “la misura del volume di lavoro di apprendimento, compreso lo studio individuale, richiesto ad uno studente in possesso di adeguata preparazione iniziale per l’acquisizione di conoscenze e abilità nelle attività formative…”.  Si ritiene che quella data qui sia da considerare come una definizione più precisa del medesimo oggetto. Si osserva che le differenze sono le seguenti: si dice che il credito è una unità di misura (che è cosa diversa dalla misura); si dice che il credito misura la “quantità di lavoro di apprendimento” (che è linguisticamente più corretto che dire “volume di lavoro”); non si dice nulla a proposito dello studio individuale e della preparazione iniziale, poiché tali considerazioni non sono relative all’unità di misura, ma alla definizione del tipo di lavoro che si deve misurare. Tali considerazioni sono pertanto rimandate ad un apposito articolo successivo.


� Si noti la distinzione per cui si evita di ricomprendere i corsi di dottorato fra i corsi di studio.


� Questo è l’unico punto del regolamento in cui si nominano i master. Probabilmente è opportuno inserire nel regolamento un articolo che indichi alcune caratteristiche didattiche generali dei master. Una normativa dell’Ateneo per le procedure decisionali necessarie per istituire un master è anche opportuna, ma sembra più materia di delibera di Senato o di regolamento generale di Ateneo o di Statuto.


� Da questo punto in poi non si parla più di dottorato di ricerca.


� Nuovo comma.


� Nuovo comma.


� La richiesta di tener conto dei prerequisiti previsti, oltre che degli obiettivi, non si trova nel decreto 509/99, ma è opportuna.


� Sembra opportuno prevedere esplicitamente questa possibilità. Non pare possibile prevedere ora a priori le modalità possibili.


� Questo è ovviamente un punto delicato.


� Periodo aggiunto.


� Articolo nuovo. Deve essere confrontato con il sistema informativo della segreteria studenti.


� Nuovo articolo.


� scrivere il nome giusto.


� Questo comma è nuovo, anche se implicito nella stesura precedente.


� Questo comma è nuovo.


� L’ultimo periodo è nuovo. 


� L’ultimo periodo è nuovo. Il resto del comma è una riscrittura del testo precedente.


� Comma nuovo.


� Comma nuovo.


� Il “non più di cinque” è nuovo.


� Nuovo periodo.


� Ci può essere il dubbio che questo articolo sia più materia di Statuto o di regolamento generale che di regolamento didattico. Comunque è opportuno che da qualche parte ci sia.


� In tutto il regolamento si evita di usare la parola Facoltà e si parla sempre di strutture didattiche responsabili dei corsi di studio o di altre strutture. È però sottinteso che, nella sistuazione attuale, le strutture didattiche responsabili dei corsi di studio siano le facoltà, le quali possono poi allocare parte delle proprie responsabilità a sottostrutture interne (ad esempio i consigli di corso di laurea o altre), a cui il regolamento didattico di ateneo non è interessato. Nell’ordinamento didattico di ciascun corso di studio si dovrà però dire qual è la struttura didattica responsabile. Nel caso di “corsi interfacoltà”, la struttura didattica responsabile potrebbe essere una struttura ad hoc, con organi di governo ad hoc cui contribuiscono opportunamente le facoltà interessate. La definizione di ciascuna di queste strutture ad hoc potrebbe essere inclusa nell’ordinamento didattico del corso di studio. Oppure si potrebbe fare una definizione generale nel regolamento didattico di ateneo. A mio parere tale definizione dovrebbe stare nello Statuto. Visto che questo richiede una procedura complessa, credo ci si possa accontentare di qualunque altra soluzione, forse anche di una semplice delibera di Senato.
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